
l'Unità OGGI 
MERCOLEDÌ 

16 OTTOBRE 1985 

«L'affare 
Lauro» 
Più duro 
lo scontro 

X. 

fe^ywaitll 
• - * . t«^ l^«* , * , 

Éa^i—aaar i^»»i««— »»^«/.-_ - J ^ *"** ' * • « f * »-%««w 

De Mita spinge Spadolini a spostare lo scontro 
con Craxi sugli aspetti istituzionali e formali 

per evitare rotture strategiche tra i cinque 
Forlani incontra il presidente del Consiglio 
e lo convince a scrivere al segretario del Pri 
per invitarlo ad un «colloquio chiarificatore» 
Tra le preoccupazioni democristiane, quella 

di una messa in discussione delle giunte 

Gran lavorìo De perché la crisi 
politica estera non sia 

ROMA — «C'è ancora un filo 
di speranza, è un filo molto 
esile. Stiamo lavorando per
ché non si spezzi. Se non ci 
riusciremo, cercheremo al
meno di evitare che la crisi di 
governo produca conseguen
ze disastrose nel rapporti fra 
1 cinque partiti della maggio
ranza!. Sono le 17,30. Al se
condo plano del nobile pa
lazzone di Piazza del Gesù, 
De Mita sta per riunire 11 
quartler generale della De. 
La «diplomazia» scudocro-
data è stata attivissima sin 
dalle prime ore del mattino. 
Ha lavorato su due fronti, 
quello repubblicano e quello 
socialista, per tentare alme
no di ristabilire un contatto 
tra Craxi e Spadolini. Ora è 11 
momento di trarre un primo 
bilancio di una giornata fati
cosissima. 

La riunione dell'ufficio po
litico, convocata In un primo 
momento per le 17, è stata 
rinviata di un'ora. Si attende 
qualche notizia da Palazzo 
Chigi. Perchéproprlo da Pa
lazzo Chigi? «È da lì che forse 
arriverà qualche novità». La 
novità arriva verso le 17,40: 
sembra che Craxi abbia tele
fonato a Spadolini, ma que
sti si sarebbe fatto negare. 
Commento democristiano: 
«Questi due sono come mari
to e moglie che non ne posso
no più l'uno dell'altra. Co
munque è già qualcosa». Po
co dopo, le agenzie diffondo* 
no la notizia tanto attesa: 
Craxi ha scritto una lettera a 

ROMA — Un clima appe
na avvertibile di nervosi
smo, ieri pomeriggio nella 
sede repubblicana di via 
dei Caprettari, ma anche 
una sorta di determinazio
ne che nei sorrisi distesi di 
alcuni uomini di Spadoli
ni, suona come un sottin
teso «il dado è tratto». 

•Sono ottimista», dice ad 
esemplo Adolfo Battaglia 
arrivato in anticipo per la 
riunione del comitato di 
segreteria. «Ottimista per
che rompete o perche ri
metterete insieme l coc
ci?»; «Ottimista: in che sen
so lo vedrete in seguito». 

«Spadolini è nervoso?» si 
domanda. «No — è la ri
sposta di un altro repub
blicano — era teso e furio
so sabato, dopo la fuga di 
Abbas, ma ora non ha più 
motivo di nervosismi». 

Il comitato di segreteria 
si era riunito già nella 
mattinata, dopo l'incontro 
fra Spadolini e De Mita du
rato quasi due ore. Al ter
mine di quella riunione 
Spadolini aveva dettato — 
prima alle agenzie e poi al
la «Voce repubblicana» — 
la sua dichiarazione con la 

auale si spostava l'accento 
ella polemica con Craxi 

dal terreno della vicenda 
complessiva dell'«Achllle 
Lauro» e della politica me
diorientale del governo, a 
auello del «metodo» delle 

eclslonl prese senza la 
«Indispensabile» collegiali
tà del consiglio di Gabinet
to e quindi della questione 
Istituzionale. 

Su questo ultimo tema è 
giunta, in pieno pomerlg-

Spadolini, gli chiede un in
contro. Fra 1 dirigenti demo
cristiani si leva un sospiro di 
sollievo: «Ce l'abbiamo fatta, 
slamo riusciti a fargli pren
dere carta e penna. Adesso 
tutto dipende da Spadolini». 
La riunione dell'ufficio poli
tico dura pochi minuti. Sarà 
riconvocata «quando ci sa
ranno altre novità». 

Il primo passo 1 democri
stiani lo avevano compiuto 
alle 9 del mattino, quando 
De Mita e Forlani si erano 
Incontrati con Spadolini. Al 
termine, nessuno ha voluto 
rilasciare dichiarazioni uffi
ciali. Ma dalle numerose In
discrezioni si può supporre 
che sia andata così. De Mita 
ha chiesto a Spadolini se 
aveva davvero Intenzione di 
spingere verso una crisi di 
governo. DI fronte all'in
transigenza del ministro del
la Difesa, 1 de hanno giocato 

la seconda carta: «Bada — 
deve aver detto De Mita — 
che se si apre una crisi sul 
terreno della politica estera, 
poi sarà estremamente diffi
cile ricucire i rapporti nella 
maggioranza». «Nemmeno 
noi slamo interessati ad una 
crisi sulla politica estera — 
deve aver risposto Spadolini 
— tant'è che abbiamo posto 
un altro problema, quello 
della mancata consultazione 
del ministro della Difesa 
sull'autorizzazione alla fuga 
dall'Italia di Abul Abbas. E 
slamo disposti ad andare fi
no In fondo». Dopo l'incon
tro, Il segretario del Pri si è 
precipitato a casa per sten
dere la nota In cui si puntua
lizza la natura «istituzionale» 
dello scontro aperto nel go
verno. 

Il secondo passo la De lo 
ha compiuto poco dopo. 
Mentre De Mita tornava a 
Piazza del Gesù per riunire 

Oddo Biasini • Bruno Visentin! (in alto) che hanno partecipato 
ieri alla direttone repubblicana 

glo, la lettera di Craxi a 
Spadolini e la richiesta di 
un incontro e il comitato di 
segreteria ha cominciato a 
discuterne finendo 1 suoi 
lavori nella serata. 

È da notare che questa 
riunione dell'esecutivo re
pubblicano era stata già 
convocata prima che la let
tera di Craxi venisse diffu
sa e solo per dare modo a 
Visentlni e Del Pennino, 
che la mattina non c'era
no, di partecipare alla de
cisione conclusiva («Spa
dolini ama rispettare la 
collegialità anche nel par
tito», è stato detto). 

L'Impressione che si ri
cavava era che 1 repubbli
cani ormai fossero ben po
co propensi a dare un gran 
peso alla «tardiva» iniziati
va craxiana, volta a mette
re una toppa alla gaffe del 
consiglio di Gabinetto te

nuto lunedì senza la pre
senza di Spadolini. «Fun
zionano proprio male le 
nostre poste — commenta
va Battaglia — se per ri
spondere alla lettera di 
Spadolini, Craxi, che sta 
qui a fianco, ci ha messo 
una giornata». E un altro 
esponente del Pri indicava 
con ironia alla parete un 
vecchio manifesto eletto
rale repubblicano: «Corri a 
casa. Ti aspetta una lettera 
personale di Spadolini. Ri
spondigli». 

La decisione di non «tor
nare indietro» sulla via del
la crisi, dicono o fanno ca
pire (i toni non sono omo
genei ancora) a piazza dei 
Caprettari, era sostanzial
mente presa da sabato, ma 
si trattava di trovare il mo
do giusto di avviarla. E a 
questo punto si dà grande 
peso all'incontro lungo e 

Maxwell M. Rabb 

Rabb dal 
ministro 

delia 
Giustizia 

ROMA — È durato oltre due 
ore l'incontro che ieri matti
na il ministro della Giustizia 
Mino Martlnazzoll ha avuto 
con l'ambasciatore statuni
tense a Roma, Maxwell 
Rabb. L'incontro è avvenuto 
nella sede del ministero e su 
richiesta del diplomatico. Al 
termine del colloquio Martl
nazzoll non ha fatto alcuna 
dichiarazione. Rabb ha inve
ce pronunciato qualche pa

rola di commento: «Ho riferi
to al ministro che il governo 
degli Stati Uniti è turbato 
per il fatto che Abbas abbia 
potuto lasciare l'Italia e ab
biamo discusso di questo». 
Rispondendo ad una do
manda sullo stato del rap
porti tra Italia e Usa in que
sto momento, Rabb ha detto: 
•Spero che le relazioni torne
ranno ad un livello slmile a 
quello in cui si trovavano 
prima dei noti eventi». 

L'incontro con Martlnaz
zoll fa seguito ad una serie di 
incontri che l'ambasciatore 
americano ha avuto in que
sti giorni con numerosi espo
nenti del governo italiano. 
L'altro Ieri, a Palazzo Chigi, 
aveva incontrato anche li vi
cepresidente del Consiglio 
Forlani, visitato non soltan
to nella sua veste Istituziona
le ma nella sua qualità di 
•vecchio amico». 

Ciriaco 
De Mita 

l'ufficio politico del partito, 
Forlani è andato da Craxi. 
«Forse c'è uno spiraglio per 
evitare la crisi — pare che gli 
abbia detto —. Se chiedi a 
Spadolini un incontro chia
rificatore possiamo ancora 
salvare la situazione». Craxi, 
evidentemente, ha accon
sentito alla richiesta di For
lani. Ma a giudicare dalle 
successive dichiarazioni di 
esponenti democristiani, de
ve anche aver detto a chiare 
lettere che non aveva alcuna 

intenzione di concedere altro 
al Pri: «L'operato del governo 
nella vicenda deU'"AchilIe 
Lauro" è stato corretto e lo 
difenderò fino In fondo», 
avrebbe affermato 11 presi
dente dei Consiglio. Infatti, 
nelle prime ore del pomerig
gio, la situazione appariva 
così al presidente dei senato
ri democristiani Nicola 
Mancino: «I margini per evi
tare la crisi sono estrema
mente ridotti. Si è messo in 
moto un meccanismo ingo
vernabile». 

De Mita ieri ha dovuto te

nere a bada anche un terzo 
fronte, quello democristiano. 
Gli sviluppi della situazione 
politica rischiano di aprire 
un conflitto all'interno della 
stessa De. Nel partito sem
brano affacciarsi due oppo
ste preoccupazioni. C'è Infat
ti chi nutre il timore che ven
ga «regalata» al Pri l'opinio
ne pubblica filo-americana e 
filo-israeliana. Se ne è fatto 
interprete in particolare l'on. 
Mario Segni, dell'area Forla
ni, 11 quale ha dichiarato che 
occorre un «chiarimento di 
fondo sulle linee della politi
ca estera del nostro gover
no». In pratica, gli stessi ar
gomenti usati da Spadolini 
contro Craxi ed il de An-
dreotti. Ma c'è anche chi 
pensa che il vero obiettivo 
del Pri sia quello di sbaraz
zarsi del presidente del Con
siglio socialista in un mo
mento non programmato da 
De Mita. Tra le preoccupa
zioni per una crisi c'è anche 
quella riassumibile nella do
manda: «In questo caso, qua
le sarebbe il destino delle 
giunte di pentapartito appe
na costituite in quasi tutte le 
grandi città?». In questa dif
ficile posizione. De Mita, se 
proprio non riesce ad evitare 
una crisi, cercherà di fare in 
modo che sia una «crisi indo
lore e di rapida soluzione», 
secondo una formula circo
lata ieri sera a Piazza del Ge
sù. ' ~ ' 

Giovanni Fasanetla 

Giovanni Spadolini 

Quello che 
ha detto 
Spadolini 

al giornale 
di Tel Aviv 

Il testo dell'intervista - «Non mi iden
tifico con la politica fallimentare del 
governo» - «Un vero amico d'Israele» 

TEL AVIV — «Ho appreso dalla televisione 
Italiana che 11 capo del "Fronte per la libera
zione della Palestina", Abul Abbas, era stato 
liberato»: lo ha detto il ministro della Difesa 
italiano, Giovanni Spadolini, in un'Intervista 
pubblicata ieri In prima pagina dal quotidia
no di Tel Aviv «Yedloth Aharonot» e di cui 
l'Ansa ha trasmesso Ieri sera ampi stralci che 
qui riportiamo. «Ho cercato di impedire la 
liberazione di Abbas — continua Spadolini 
— ma era ormai troppo tardi. È un fatto gra
ve che umilia la legge italiana. Non ho 11 mi
nimo dubbio che Abbas fosse dietro 11 seque
stro. È stato lui a mandare 1 terroristi sulla 
nave dirottata; è stato lui a condurre il nego
ziato per conto loro ed è stato lui ad ordinare 
loro di arrendersi. Sono sbalordito per 11 mo
do In cui hanno operato 1 membri del gover
no per la sua liberazione senza consultarsi 
con me, senza tener conto della richiesta di 
estradizione americana e senza dare la possi
bilità alle autorità giudiziarie italiane di in
terrogarlo». 

DOMANDA: Si ritirerà dalla coalizione in 
seguito alla liberazione di Abbas? 
SPADOLINI: «Ho chiesto chiarimenti e sto 

considerando la possibilità di aprire una crisi 
di governo. Devo consultarmi col mio parti
to. Devo però dire che non mi Identifico con 
la fallimentare politica del governo in questa 
vicenda». 

DOMANDA: Non avete pensato di consul
tarvi con Israele che ha detto di avere chia
re prove che Abbas era il capo dei dirottato
ri? 
SPADOLINI: «Ci sono state consultazioni, 

però queste sono state condotte dal nostro 
ministro degli Esteri, Giulio Andreotti. CI so
no state anche consultazioni del nostro mini
stro degli Esteri col vostro ambasciatore a 
Roma». 

DOMANDA: I servizi di informazione ita
liani sono noti per la loro eccellenza. Si e 

detto che sapevate che gli americani si ac
cingevano ad intercettare l'aereo egiziano. 
Avete fatto qualcosa per impedirlo? 
SPADOLINI: «Sono stato al centro degli 

avvenimenti e posso dirle che 11 nostro servi
zio di controspionaggio militare, al comando 
dell'ammiraglio Martini, mi ha tenuto co
stantemente informato. Per quanto riguarda 
11 permesso di atterraggio all'aereo egiziano 
l'ordine è venuto direttamente dal primo mi
nistro Bettino Craxi». 

DOMANDA: Può darci particolari sui pre
parativi italiani per liberare la nave? Sono 
stati fatti in coordinamento con gli ameri
cani? 
SPADOLINI: «Non posso dare particolari. 

Posso dire che abbiamo dichiarato lo stato di 
massima allerta e che tutta la nostra flotta è 
stata mandata nelle acque del Medio Orien
te. Eravamo pronti ad agire militarmente, 
ma abbiamo fatto tutto 11 possibile per evi
tarlo. Per quanto riguarda gli Stati Uniti loro 
hanno fatto 1 loro preparativi e noi 1 nostri». 

DOMANDA: È vero che 1 palestinesi mi
nacciano di aumentare gli atti di terrori
smo in Italia se non verranno liberati i 
quattro sequestratori della nave? 
SPADOLINI: «Negli ultimi 15 anni l'Italia 

ha pagato un caro prezzo a causa di terroristi 
giunti dal Medio Oriente. Questa volta non 
slamo disposti a cedere». 

DOMANDA: In futuro come dovrebbe com
portarsi Israele col terrorismo? 
SPADOLINI: «Israele deve tener conto del

l'ala moderata deli'Olp e continuare gli sfor
zi per portare re Hussein al tavolo del nego
ziato». 

DOMANDA: Anche ora lei ritiene che vi sia 
un'aia moderata deli'Olp? 
SPADOLINI (con un sorriso): «Non è facile 

essere amico di Israele in Italia, però lei deve 
sapere che io sono un vero amico ed esprimo 
il mio appoggio ad Israele in ogni occasione. 
Per me e una questione morale». 

Nel Pri tira aria 
di intransigenza: 
«Il dado è tratto» 

Giudicata «tardiva» la lettera di Craxi a Spadolini - De Mita ha 
premuto sui repubblicani perché una crisi non si aprisse sul 
terreno della politica estera, così da non coinvolgere Andreotti 

approfondito di Spadolini 
con De Mita. È lì che si è 
deciso di spostare 11 terre
no di scontro dalla politica 
estera a quella del metodo 
«decisionista» di Craxi. 

I democristiani, dicono 
al Pri, vogliono evitare a 
ogni costo un dibattito 
parlamentare sulla politi
ca mediorientale che li co
stringerebbe a fare qua
drato, oltre il dovuto e il 
voluto (soprattutto da For
lani), intorno a Andreotti. 
Quel dibattito non si deve 
fare, Andreotti deve sfu
mare sullo sfondo e con lui 
tutta la «grana» dei rappor
ti fra Italia e OIp, del «via» 
dato a Abul Abbas, del «no» 
contrapposto agli Usa. Il 
terreno del decisionismo 
craxlano, del metodo di 
non rispettare la collegiali
tà e di ferire così un princi
pio Insieme politico e isti

tuzionale che è alla base di 
un governo di coalizione, è 
invece neutro e non sflora 
Andreotti. Anzi, si fa os
servare, più volte su questo 
terreno De e Pri si sono 
trovati d'accordo contro 
Craxi e i repubblicani han
no una continuità di lun
ghi mesi da rivendicare 
per quanto riguarda la de
nuncia di atteggiamenti 
troppo disinvolti da parte 
della presidenza del Consi
glio (si ricorda, qui, 11 «ve
nerdì nero», le parole di 
Craxi polemiche con il go
vernatore della Banca d'I
talia, la mezza crisi che 
Spadolini allora minac
ciò). 

Ecco quindi un terreno, 
fanno capire I repubblica
ni, sul quale De Mita po
trebbe vedere con qualche 
favore l'apertura di una 

crisi per la quale, si ag
giunge, «non aspettava che 
l'occasione». 

Ed è proprio questa mi
na della crisi sulla questio
ne istituzionale (e senza di
battito parlamentare sulla 
politica estera) che Craxi 
ha cercato di disinnescare 
con la sua (tardiva) lettera 
a Spadolini. 

Se ci sarà o meno riusci
to lo sapremo oggi. Si do
vrebbe riunire la direzione 
del Pri e poi, finalmente, si 
dovrebbe avere l'incontro 
fra Craxi e Spadolini. «Sta
bilire un contatto fra quel 
due — è una battuta della 
serata — sembra ormai 
più difficile di quanto lo 
sia stato stabilirlo con la 
Achille Lauro sequestra
ta». 

Ugo Baduef Mohammed Abul Abbas 

Abbas: «Fuori 
inastri 

se li avete» 
Ieri sera, alla tv italiana, ha ribadito la 
propria estraneità e ha sfidato gli Sta
ti Uniti a diffondere le registrazioni 

ROMA — Abul Abbas, leader del Flp, Intervistato telefonica
mente da Alberto La Volpe per lo «Speciale del Tg-1» in onda 
ieri sera alle 21 su Raluno, ha riaffermato la sua totale estra
neità al sequestro della «Lauro». A proposito delle accuse 
americane, che sarebbero basate su registrazioni radio, Ab
bas ha affermato: «Chiedo solennemente alle autorità ameri
cane di diffondere queste registrazioni, se le posseggono. Io 
sono responsabile solo della mediazione per la liberazione 
della nave. E quest'opera l'ho svolta in collaborazione con le 
autorità egiziane e su richiesta di Arafat, quale membro del 
consiglio esecutivo deli'Olp». 

Abbas ha proseguito: «Io non sono stato sulla nave seque
strata. Al capitano abbiamo posto domande, a più riprese: 
durante la presenza del combattenti sulla nave, poi dopo che 
essi avevano abbandonato la nave, e quando la nave era già 
In porto. Quando abbiamo chiesto direttamente al combat
tenti se vi fossero state vittime, feriti o morti, essi lo hanno 
negato». «Noi — ha quindi proseguito — siamo contro ogni 
dirottamento sia di aerei che di navi». 

Circa le richieste del dirottatori, Abbas ha detto: «Ai quat
tro combattenti è stato promesso, prima ancora che lascias
sero la nave, di aver garantita la loro incolumità e un proces
so equo da un tribunale palestinese. Se non ci fosse stato 
l'atto di pirateria aerea da parte degli americani — ha detto 
Abbas — noi, come direzione deli'Olp, avremmo invitato II 
governo Italiano e quello americano a partecipare all'istru
zione del processo visto che sia gli uni che gli altri parlano di 
un assassinio». 

Non è dato di sapere dove Abbas si trovi attualmente. Ieri 
da Vienna è stato smentito che l'esponente palestinese sia 
panato per l'Austria. 

Amici 
degli Usa 
Italia al 
7° posto 

ROMA — All'assemblea ge
nerale delle Nazioni Unite 
l'Italia ha avuto nel 1984 una 
convergenza con il voto 
espresso dal rappresentante 
degli Stati Uniti pari al 72,8 
per cento, dò che la pone al 
settimo posto di una classifi
ca del paesi più in sintonia 
con le posizioni americane. È 
quanto risulta da uno studio 
statistico elaborato dalla 
rappresentanza americana 

all'Onu, che Andreotti ha ri
cevuto dall'ambasciatore 
Usa e che egli ha utilizzato 
per la sua rubrica «Bloc-no
tes» sull'Europeo. 

Tra gli occidentali — scri
ve Andreotti — In testa alle 
•convergenze* con gli Stati 
Uniti è Israele (88,5 per cen
to), seguito dalla Gran Bre
tagna (82,1). Prima dell'Ita
lia vi sono anche la Germa
nia Federale, il Belgio, il 
Lussemburgo e l'Olanda. In 
coda. Malta (19). La media 
dei paesi della Nato è dei 62,7 
per cento. Degli africani, poi, 
in testa è la Costa d'Avorio, 
ma solo con il 29,8 per cento, 
mentre In coda è 11 Mozam
bico con il 3,9 per cento. De
gli asiatici, il più vicino agli 
Usa è il Giappone (70,9 per 
cento). Tra gli Stati america
ni, il Canada (71,2) e l'Uru
guay (30,5). 

Nakasone 
sul 

vertice 
dei sette 

TOKIO — Dopo 11 sequestro 
della «Achille Lauro», Il pri
mo ministro giapponese Ya« 
suhlro Nakasone intende 
proporre al vertice del «Sette 
grandi» dell'Occidente, in 
programma a New York 1124 
ottobre prossimo, un raffor
zamento della coopcrazione 
Internazionale nella lotta 
contro 11 terrorismo. 

Lo hanno rivelato oggi 
fonti governative giapponesi 

citate dal quotidiano •Malnl-
chi». La proposta dt Nakaso
ne sarebbe stata elaborata In 
riunioni al vertice dopo un 
esame della vicenda del di
rottamento del translantlco 
e delle divergenze emerse tra 
Italia e Stati Uniti. 

Nakasone — si dice in 
Giappone — teme il riemer
gere di polemiche tra Wa
shington e Roma durante il 
vertice di New York, che 
sminuirebbero 11 significato 
dell'incontro convocato ap
positamente per esaltare la 
solidarietà tra 1 sette grandi 
paesi dell'Occidente. 

La proposta di un raffor
zamento della cooperazlone 
contro il terrorismo, si osser
va a Tokio, potrebbe servire 
a superare eventuali contra
sti di posizione al vertice e a 
concentrare le discussioni 
sul tema fondamentale delle 
trattative Usa-Urss per 11 di
sarmo. 

Trasferiti 
a Spoleto 
i quattro 
terroristi 

ROMA — I quattro terroristi 
accusati di aver dirottato 
•'•Achille Lauro» e di aver 
ucciso il cittadino americano 
Leon Klinghoffer, sono stati 
trasferiti nella tarda serata 
di ieri dal carcere di Siracusa 
a quello di Spoleto. 

Il carcere di Malano, ove 1 
quattro palestinesi sono stati 
rinchiusi, viene considerato 
uno del più sicuri in Europa. 
DI recentissima costruzione 
si è avvalso delia progetta

zione di Sergio Lene!, l'archi
tetto romano ferito grave
mente anni fa da Prima li
nea. All'interno del carcere 
sono installati sofisticati si
stemi di sicurezza, basati su 
rivelatori a ultrasuoni, che 
coprono tutto il perimetro 
estemo e su un completo si
stema a circuito chiuso che 
si estende anche alle vici
nanze del carcere. Il reparto 
di massima sicurezza — ove 
si trovano 1 palestinesi — 
rappresenta una struttura a 
sé stante situata nel cuore 
del carcere: qui l controlli so
no continui nell'arco delle 24 
ore e 1 corridoi sono bloccati 
ad intervalli di pochi metri 
da una serie di porte blinda
te. 

Per le caratteristiche del 
carcere, una fuga viene con
siderata impossibile: ne san
no qualcosa Renato Vallan-
zasca e Marco Medda che 
qualche mese fa hanno ten
tato senza successo l'evasio
ne. 


